
 
   

Per la pace in Ucraina 

 

«Vi lascio la pace, vi do la mia pace. La pace che io vi do non è come quella del mondo: non vi 

preoccupate, non abbiate paura»: le parole evangeliche di pace e per la pace risuonano nei cuori e nelle menti dei 

cristiani e delle cristiane da quasi duemila anni, ma hanno assunto un’armonia diversa negli ultimi decenni 

proprio grazie al cammino, intrapreso, insieme, con gioia e con fatica, verso la costruzione dell’unità visibile della 

Chiesa. Proprio il cammino ecumenico ha aiutato cristiani e cristiane a riscoprire, giorno dopo giorno, la 

vocazione alla costruzione della pace come un elemento fondamentale e irrinunciabile dell’annuncio e della 

testimonianza di Cristo, luce delle genti. In questa riscoperta non è mancato un confronto, talvolta lacerante, con 

le memorie delle tradizioni cristiane che, pur invocando la pace, trovavano e definivano le ragioni per la guerra. 

 La terribile e sanguinosa guerra in Ucraina di queste settimane, che ha determinato una violenta 

esplosione di un conflitto che si trascina almeno dal 2014,  ha posto, con ferocia, ancora una volta la distanza tra 

le parole e i gesti di pace e per la pace dei cristiani e delle cristiane, tanto più quando sono direttamente 

impegnate nella rimozione dello scandalo delle divisioni, e una politica che, anche quando dice di richiamarsi ai 

valori cristiani, persegue una logica puramente del mondo, che provoca violenza che chiama altra violenza, 

generando nuove povertà e nuove contrapposizioni. Nella condanna di ogni forma di violenza, a qualsiasi livello, 

tanto più quando questa si manifesta nella guerra che rende ottusi  uomini e donne alla speranza, i cristiani 

devono interrogarsi su questa guerra, come su tutte quelle che insanguinano tanti luoghi nel mondo, dallo Yemen 

alla Siria, anche alla luce del fatto che l’Europa aveva provato a costruire percorsi di comunione, su un altro 

piano di quelli politici e economici, anche se per molti versi nella stessa direzione della realizzazione di un’unione 

che facesse abbandonare il clima di scontro che ha caratterizzato, spesso, gran parte della storia dell’Europa. 

 I tanti momenti di preghiera, accompagnati da un’assistenza materiale e spirituale, hanno mostrato una 

profonda unità  tra cristiani e cristiane, nella costruzione di una cultura dell’accoglienza, necessaria nella 

straordinarietà di tempi presenti, così come nella quotidianità della vita, aperta alla collaborazione con le 

comunità di altre religioni e con uomini e donne di buona volontà. 

Non si tratta semplicemente di trovare le forme e i tempi per rendere grazie per i passi compiuti, ma di 

cercare, immergendosi nell’amore Trinitario, strade che consentano di condividere, sempre più, il patrimonio 

teologico, liturgico e spirituale delle tradizioni cristiane, che da oltre un millennio si sono poste ai piedi della 

Croce di Cristo nelle terre, oggi dilaniate dalla follia umana, come altre volte nel XX secolo.  

In Italia, in questa condivisione, ora più che mai necessaria, proprio alla luce della guerra in corso, 

cristiani e cristiane, insieme, devono poter trovare nuovo vigore nell’annuncio e nella testimonianza della Parola 

di Dio, partendo dalla definizione di percorsi di riconciliazione delle memorie dai quali muovere verso la 

costruzione di una pace evangelica per scoprire le infinite ricchezze delle diverse identità confessionali, in uno 

scambio quotidiano dei doni che Cristo, Salvatore delle genti, ha fatto a uomini e donne. 
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